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IL POLO SI SPACCA. Intervista al sindaco di Milano sulla svolta della Lega 
«La Quercia matura per riscrivere le regole dello Stato» 

«La verifica sarò 
la fine di Berlusconi» 
Formentini: il Pds è corretto 
Formentini, nel suo ruolo di coordinatore del polo liberal-
democratico assegnatogli da Bossi, prende subito di petto 
la questione dei rapporti con la Quercia: «Ritengo il Pds 
più che maturo per riscrivere le regole dello Stato demo
cratico e federale». Esplicito anche sulle ultime dichiara
zioni di D'Alema: «Mi sembra che voglia giocare corretta
mente». Sul governo: «È mia opinione che la fine della ve
rifica coinciderà con la fine del governo Berlusconi» 

CARLO BRAMBILLA 

• MILANO. Il s indaco di Milano e 
su di giri. Il ruolo politico c h e gli ha ' 
affidato Umberto Bossi lo «appas- ' 
siona». E non potrebbe essere di
versamente, a n c h e perchè chi ha /: 
tratto i maggiori vantaggi dalla 
svolta di Genova e propno Marco 
Formentini: non solo incarna di fat- • 
to quella svolta, ma si ritrova a n c h e 
più in alto nella scala gerarchica 
del Carroccio. Capita sempre cosi : 
quando il Senatur designa pubbli
camente un braccio operativo per : 
un -grande disegno strategico», co
me quello di dar vita a un polo li-
bcral-dcmocratico federalista e ri-

' scrivere le regole della democrazia ; 

italiana. Sembra di rivedere il film 
con interprete Bobo Maroni, il «tes- ; 
sitorc» del polo della liberta. Ora la '; 
parte tocca a Formentini c h e af- : 
fronta di petto il problema dei prò- ' 
blemi: quello dell 'apertura al Pds. 

Signor sindaco, questa volta 
tocca a lei II ruolo del tessitore 
di una nuova formazione politi
ca . Preoccupato? • * > ' -.>•,.>• 

Al contrario, mi fa piacere questa 
assunzione di responsabilità. Bos
si mi ha assegnato un compito de-

." licato che ho accettato con entu
siasmo. 

Ha già definito con Bossi la linea 
di condotta? .. 

Con il segretario h o già parlato a 
lungo prima del l 'assemblea di Ge
nova, a b b i a m o affrontato la que - • 
stione della necessità del progetto •' 
di da r vita a ques to polo. Niente 
equivoci, agfrò in stretta c o l l a b o - . 
razione con Bossi. C o m u n q u e tut- • 

. ta l 'operazione prevede d u e fasi • 
c h e finiranno per intrecciarsi. Ma 
restano due fasi distinte. -•'-•,.,<•.' -

Può spiegarle? • -••„• --•-<,•••'*•'•;.'•,/,•• 
La prima prevede la riscrittura del- ' 
le regole di ques ta democraz ia in '• 
senso federalista e liberista, la se- ' 
conda prevede la creazione di un ' 
contenitore liberal-democratico. vj 

E slamo subito al nocciolo del 
problema. Come d entra II Pds 
In questo disegno? Maroni riba
disce che la Quercia resta «una 
forza centralista». Lei come la , 

• " v e d e ? • •• -;•<•>•>• ••" •' f- .-•'! 
Dico subito c h e ritengo il Pds più ;

: 

c h e maturo per riscrivere le regole 

: del nuovo Stato democra t ico e fe
deralista. Le un iche forze escluse 

:• s o n o An e Rifondazione comuni- , 
sta. Quindi s icuramente s o n o pos-

. sibili intese sulle regole. Aggiungo . 
.-. c h e il Pds è u n a forza importante 
, perchè tutto il sistema democrat i -

cos t i a in equilibrio, x •-.,-.• ... ' • 
D'Alema ha ribadito la necessità 

* di un Governo delle regole -ma 
; non per cercare scorciatole, ri

lanciare Il condodatMsmo e ri-
' ' battere I risultati elettorali, ma : 

per evitare II tracollo». Che ne 
pensa? - . - . « . . . 

;• Condivido e sottoscrivo. Mi sem-
: bra c h e D'Alema voglia tracciare ; 
• righe diritte e ben visibili. E voglia * 
. soprattutto giocare corret tamente . 
. N o i e il Pds s iamo d u e squadre 
; c h e vogliono giocare, ma corretta

mente . Quindi prima è necessar io 
delimitare b e n e il c a m p o e stabil i - , 
re il regolamento del gioco. •- .. • 

Ammettiamo che nasca davvero 
: un Governo costituente, lei si 

- c a n d i d a premier? • • . . . • . 
> Non'scherziamo. Ir> continuerò a 
'fare il sindaco di"Milanofuìtì alla 
. scadenza del mandato. Ora ii mio 

compito è quello di fare l'esplora-
. tore. Quanto a quel Governo riten-
, go che debba essere guidato da ; 
, una personalità costituzionale. Il 
programma non deve contenere 
elementi di politica economica. 
Potrebbe restare in vita un anno o 

' poco più. il tempo utile per riscri- , 
: vere le regole...Se c'è voglia di fa

re, tutto si può fare. • - ••; 
- Sembra che lei dia già per scon-

• v tato eh© la verifica che avete 
- chiesto non vada a buon fine per 

. l'attuale maggioranza? •• 
Ho già espresso il mio giudizio sul 
Governo Berlusconi: i primi sei • 
mesi s o n o stati negativi e d a n n o s i , ; 

per il Paese . Non si è fatto quasi 
nulla nel senso indicato dalla Le
ga. SI, la mia op in ione è c h e la f i - . 

' ne della verifica coinciderà c o n la 
•-; fine del Governo Berlusconi. 

Scusi, lei è sempre stato consi
derato di destra—Non teme che 
Il movimento del Carroccio pos
sa non condividere queste aper
ture a sinistra? >•*•"• •"•••- •.•.;- -1 

La quest ione è mal impostata II 

Marco Formentini ' W. Grazzanl 

movimento sa che noi non tradia
mo, che vogliamo mirare diritto 

. alla realizzazione del progetto di 
• portare in questo Paese il federali
smo e nuove regole per il mercato 
in senso liberista. Bene, ma ha so
prattutto capito che sono due le 
cose che dobbiamo realizzare. 
Prima la riscrittura delle regole e 

. conterò porafleajnQOte,.la, realiza-
,ziope,,deliQpntenito« UtoeraJcde-
mocratico. Ecco in questo «polo 
contenitore» non vedo il Pds. La 
Quercia sarà sempre la gamba la
burista del sistema con le caratte
ristiche relative. 

Come avviera le consultazioni? 
Prima di tutto farò un giro d'oriz
zonte intemo agli organismi della 
Lega. Poi credo che vedrò rappre
sentanti dei popolari, vedrò Casi
ni, di certo Segni e La Malfa e an
che Forza Italia. Questo soprattuto 
per la fase del contenitore del po
lo . liberal-democratico. Sicura
mente anche Alleanza democrati
ca e il Pds per la questione delle 
regole.' •••,- '••••••:- .. <-••• ••-.•-• ••; 

Come ci si sente a fare Tanti 
'•'• Berlusconi? • 
No. la quest ione Berlusconi è an
cora d a sciogliere. Lo cap i r emo 
durante la verifica q u a n t o sia lega-
t o a d A n . r -.'••' ».:• ,-:.-v;.•-,.-' 

Come sono I suol rapporti col mi
nistro Maroni? La polemica ha 
avuto toni aspri... 

Con l'amico Bobo è tutto chiarito 
Si marcia tutti nella stessa direzio
ne • 

Il leader della Lega Umberto Bossi Stefano Carofet/Sintesi 

&JZIZ3JJ»*£:£J^J:: «Berlusconi mi ha pestato ben bene, ma ora decidiamo noi» 

Bossi: «Fini lo sbattiamo fuori» 
Bossi ancora all'attacco: «Fini parla parla, lavora per an
dare al voto, ma se la fa sotto perché ha capito che lo but
tiamo fuori dal governo». Nel dopo Genova il Senatur otti
mista sullo stato di salute della Lega. Su Berlusconi: «Mi ha 
pestato ben bene, ma ora il gioco ce l'abbiamo in mano 
noi». Delicata la questione del Pds: «Nel movimento ci so
no problemi, ma alla fine tutti capiranno che noi miriamo 
/àjftrpg'éttó'a^ 

m MILANO. Dopo la fatica della 
svolta di Genova, Umberto Bossi 
consuma, secondo costume, le ore 
notturne a riflettere e ragionare di 
politica in compagnia di tutto lo 
staff che ha lavorato per l'organiz
zazione dell'assemblea della Lega. 
Il tavolo è quello del ristorante il 
•Cucciolo» di Genova a pochi passi 
dalla stazione Brignole. E' un acca
vallarsi di aneddoti, di storie della 
Lega. La compagnia ride e scher
za. Bossi sembra ancora in gran 
forma, nonostante due discorsi e 
una bella serie di grane che ha do
vuto affrontare nei corridoi, grane 
tutte relative a quell'apertura a sini-
stra...Quando c'è il Pds di mezzo 
molti nella Lega fremono...lntanto 
la televisione manda in onda le pri
me reazioni degli alleati-avversari 
impietosamente presi di mira du
rante il dibattito. Il pnmo è Fini che 
ha già bollato di ndicolo il progetto 

federalista del Senatur. Lui alza le ' 
,. spalle: «Quello dice dice... dice che 
,, vuole andare a elezioni, ma la veri-
! . tà è che se la fa sotto perchè ha ca-
• pito che lo sbattiamo fuori dal Go
verno». Bobo Maroni ha appena la-

,(. sciato la comitiva, anche.Formenti-
ni si è congedato. Appena il sinda-

•• co di Milano svolta l'angolo Bossi 
dice: «Sarà il Marco a stoppare la 

, restaurazione. ; Il gioco ormai è 
chiaro, lo sapevamo, quelli voglio
no fregare il Nord...An è il ricetta
colo degli interessiclientelari e ma
fiosi e Berlusconi è il prolunga
mento della chiave per attingere 

;, alle cassaforti del Nord...Ma di 
; mezzo ci siamo noi...», corregge 
" subito: «Anzi c'è il Marco Formenti

ni che impedirà il giochetto...Lui 
; rappresenta ancora una volta lo 

scontro Milano-Roma». Qualcuno 
fa notare a Bossi che i suoi non so-

' no proprio discorsi governativi ' 

Pronta la replica: «Cosa...? lo non 
governativo, lo sono di governo, io 
resto al governo...solo che sbatto 
fuori quelli dal governo...». Niente 
da fare ormai è convinto che l'ac
coppiata Berlusconi-Fini sia lonta-

' na anni luce dai progetti leghisti. 
Ammette di essere stato costretto a 
formare il polo della libertà, ma «è 
sti6^na?écft'zi7>tSe'ft'r^ffin<a e 

• tècnica .e poi fui con Ariinbh si è 
mai alleato». Insomma la «Lega 
non deve niente a nessuno». E se si 
votasse? Fini insiste nel dire che 
Bossi tradisce il suo elettorato: 
«Non si vota, non si vota...Questo 
Parlamento è giovane...Finl pensa 

' alla sua bottega non certo alle sorti 
del Paese e al rinnovamento». Fata
le la virata su Berlusconi. Bossi più 
la notte si fa piccola, più è ispirato, 
le metafore gli escono a getto con
tinuo. «Ah, quello mi ha riempito di 
botte mica male, mi ha fatto una 
faccia gonfia cosi, mi perfino fatto 
passare per matto sui suoi gioma-
IL.Come in un incontro di boxe, 
per le prime tre riprese mi ha con
ciato da sbattere via...Ma siccome 
è come un pugile coi muscoli iper
trofici a un certo momento, visto 

, che non mi ha messo al tappeto, le 
braccia gli si sono appesantite, ha 
dovuto abbassare la guardia e allo
ra io col faccione gonfio sono par-
tito io...Gli ho mollato il primo col
po sul decreto Biondi, e adesso via 

alla costituzione federale, all'anti-
truist...a!le regole democratiche». 

'"' Bossi gira intomo e alla fine arriva 
alla questione Pds. «Il movimento 
non capisce? Certo ci sono proble-
mi...ma ricordate tutti che la Lega è 

. nata per il progetto, io non ho mai 
perso di vista il progetto di cambia-

. re questo Paese, di farlo moderno. 
Quindi io prènderò sempre 'l'inizia-

" riva e so quanto mi possa costare 
' in termini d'immagine». E' la parte 
' del duro, de! nauta incrollabile nel-
' le tempeste, alla quale Bossi non ri-
„ nuncia. Bobo Maroni in preceden

za aveva appena finito di racconta-
• re l'episodio di un suo incontro 
• con Berlusconi. Il Cavaliere lo pre-
• gava di tener buonoBossi . «Guarda 

ì che non hai capito - gli ha risposto 
• i l ministro - quello non lo fermi, an

che perchè è c a p a c e di ripartire 
[ dalle scritte sui muri...». Bossi è alle

gro parla volentieri, il messaggio 
, che vuol trasmettere ai suoi com-
. mensali è identico a quello tra

smesso p o c h e ore prima ai Magaz
zini del Cotone: «Il m o m e n t o più 
difficile della Lega è superato, sia-

. m o acciaccati e pesti ma ben vivi, 
quindi in ripresa». Poi vuol soprat-

• tutto ribadire c h e il «bersaglio stori
c o è a fuoco»; «Il federalismo e il li
berismo passano ora o mai più-
.. .Quando mai li riavremo cosi tanti 

- parlamentari»? • • 
' -..-• ••• OC.B. 

Dubbi anche dagli storici. Scoppola: così si moltiplicano i centralismi 

I giuristi criticano le macroregioni 
Giuristi e storici non risparmiano osservazioni critiche 
alla divisione del paese in nove macroregioni. Paladin e 
Onida respingono le procedure ipotizzate da Bossi, * 
Cossiga vuole un'assemblea costituente. Miglio mette in ; 
guardia dalle improvvisazioni. Lucio Villari non disde
gna le novità, anche se rivendica il valore ideale dell'u
nificazione risorgimentale. Scoppola obietta: «Cosi si ri
schia una moltiplicazione di centralismi». 

FABIO INWINKL 

m ROMA. «Dubito assai che si pos
sa arrivare ai progettati Stati mem
bri del previsto Stato federale». Li
vio Paladin, già presidente della 
Corte costituzionale, uno dei mas
simi esperti di diritto regionale, è 
categorico nei confronti del pro
getto formulato dalla Lega in mate
ria di federalismo. E fa l'esempio 
della «macroregione» del Trivene-
to, che comprenderebbe ben due 
regioni a statuto speciale attual
mente esistenti, il Friuli-Venezia 
Giulia e il ' Trentino-Alto Adige. 
Quest'ultima, ad avviso dei giurista, 
«fortissima e difficilmente soppri
mibile anche per ragioni intema
zionali». Anche un altro costituzio
nalista, Valerio Onida, docente a 
Milano, manifesta dubbi sugli ac-

. corpamenti tra regioni. «Occorre
rebbe seguire - osserva - il proce-

i dimento indicato dall'art. 132 della 
Costituzione, che prevede tra l'al-

1 tro un referendum tra le popolazio
ni interessate». Stefano Merlini, do
cente di diritto pubblico a Firenze, 

; definisce un equivoco di fondo «ri
tenere c h e il Parlamento possa im
porre ai corpi elettorali il riordino 
delle regioni». Manlio Mazziotti Di 
Celso, costituzionalista all'Universi
tà di Roma, contesta l'attribuzione 
di larghe compe tenze a future ma
xiregioni, «del tutto in contrasto 
c o n le esigenze dell'unità naziona
le e dell'efficienza economica del 
nostro paese». * 

Come si vede, è la suddivisione 
in regioni-Stato il tema su cui indu

giano maggiormente i comment i . •• 

Un'assemblea costituente 
E Francesco Cossiga. sempre at

tento ai tempi istituzionali, • pur 
d a n d o atto alla Lega di coraggio ; 
politico e intellettuale, sostiene c h e 
una proposta di questa natura im
plica la convocazione di una ssem-
blea costituente. Anzi, di più as
semblee costituenti nazionali e re
gionali, perchè non si può fondare 
uno Stato federale dall'alto. Le as
semblee costituenti, precisa l'ex 
presidente della Repubblica, an
d ranno elette rigidamente con il si
stema proporzionale, con un saldo 
ancoraggio alla sovranità del po
polo attraverso la definizione di 
appositi istituti di democrazia diret
ta. •'.; ••. •.- •'••••-

Gianfranco Miglio, c h e si appre
sta a licenziare un suo progetto, 
mette in guardia dalle improvvisa
zioni. «Le costituzioni - rileva il po
litologo - sono macchine compli
catissime, che vanno aggiustate te
nendo insieme più fili e soppesan
d o tutte le varie implicazioni». Dal
la Fondazione Agnelli, che si era 
impegnata di recente sul tema di 
una ridefinizione delle regioni, vie
ne una valutazione interlocutoria. 

«Non si comprende ancora la ratio 
c h e ha determinato un ritaglio dei 
confini piuttosto che un altro. Noi -
ricordano alla Fondazione - ave
vamo puntato su 12 regioni. Una 
proposta fondata su d u e criteri di 
razionalità economica: l'autosuffi
cienza finanziaria e la regione co
me credibile progetto di sviluppo 
Anche la Lega,. evidentemente, 
avrà i suoi criteri». 

Il parere degli storici, 
Lo storico Lucio Villari parte dal

l'osservazione c h e il progetto le
ghista non ripercorre la tradiziona
le divisione dell'Italia preunitaria, 
«lo - precisa lo studioso - rivendi
c o il valore ideale dell'unificazione 
e del Risorgimento. Ma un'ipotesi • 
di struttura federale si p u ò prende
re in considerazione. Lo fecero, nel 
secolo scorso, uomini c o m e Catta
n e o e Minghetti. Non mi scandaliz
zo, dunque , di fronte all'iniziativa • 
della Lega». Conclude Villari: «Vi 
sono momenti nella storia di un 
paese in cui un cambiamento si 
rende necessario. Del resto, non 
dobb iamo dimenticare che le venti 
regioni attuali vennero disegnate a 
tavolino, non sono il frutto di pro
cessi politici». Pietro Scoppola è 

Paladin 

«Difficile \. •• 
accorpare 
il Triveneto 
Apprezzo 
il bicameralismo 
differenziato» 

Cossiga 

«Per fare ','.• : 

la riforma 
bisogna ; 
eleggere 
un'assemblea 
costituente» 

Miglio 
«Attenti. 
alle -
improvvisazioni 
Ci sono' 
delicati 
equilibri» 

più categorico. «Queste aggrega
zioni - obietta - non corrispondo
no né a dati antropologici - etnie, 
elementi linguistici - né a riferi
menti di realtà economiche . Nel 
nostro paese le identità locali sono 
molto più piccole delle regioni at
tuali: se l 'immagina la Romagna 
col Lazio... Si rischia di fare un'altra 
operazione su carta, che finirebbe 

paradossalmente per risolversi -
conclude lo storico cattolico - in 
una . moltiplicazione di centrali
smi». . . 

Sì alle due assemblee 
E gli altri punti del progetto del 

. Carroccio? Paladin è più disponibi
le in materia di forma del governo. 
Apprezza il bicameralismo diffe

renziato (assemblea federale e as
semblea degli Stati): «È un' idea 
c h e caldeggio da vari anni e c h e 
potrebbe essere attuata guardando 
a diversi modelli, c o m e quello spa
gnolo o quello tedesco». Ed espri
me sorpresa per l'assenza, nella 
proposta di Bossi, del ricorso all'e
lezione diretta del c a p o dello Sta
to. «Può darsi - nota - c h e questo 
aspetto costituisca una carta che la 
Lega si tiene di riserva». Per Onida 
è accettabile la creazione delle 
due assemblee parlamentari, non 
altrettanto l'idea che ad eleggere il 
presidente della Repubblica siano, 
oltre alle Camere, dieci delegati 
per regione estratti a sorte tra gli 
eiettori: «Lo ritenei - dichiara - un 
sistema non democratico». Con
cordano, infine, i due costituziona
listi nel rigettare l'ipotesi di affidare 
ai cittadini l 'elezione dei magistrati 
inquirenti. «Negli Stati Uniti - sotto
linea Paladin - non si tratta di uno 
degli aspetti più felici di quel siste
ma giudiziario». «Questo sistema -
sostiene per parte sua Onida - sa
rebbe quan to mai inopportuno, 
perchè vorrebbe dire avere dei 
pubblici ministeri p ienamente po
liticizzati, espressione della mag
gioranza». 


